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REGNANDO S M. VI I TOKIO KM AXl.'KLK 



IL GOVERNO DKLLA TOSCANA 

< . Moderando che la diffusione delle . -«ignizioni agrari»» 
teoriche e pratiche ha spinto l'industria rurale al maggior 
grado di prosperità tra le pili vili nazioni, e sentendo il 
dovere di promuovere con ogni mezzo ''incremento della pro- 
duzione territoriale, risorsa importantissima delle popolazioni 
toscane, 

Decreta : 

Art. 1. lu Istituto Agrario è aperto uel Casino delle 
KK. Cascine dell 1 Isola di Firenze. 

Art. 2. Questo Istituto avrà sei Cattedre cioè : 

Agricoltura generale 

Pastorizia e Zoojatrìa 

Arboricultura.e Botanica Agraria 

Meccanica Agraria 

Chimica Agraria 

Economia sociale nelle sue attinenze coli' Agricoltura. 

Art. 3. I titolari delle Cattedre avranno grado di Pro- 
fessore e lo stipendio di annue lire italiane 1200. . 

Art. 4. Il Direttore generale dei Rlì. Possessi dello 
Stato avrà la soprintendeuza e la direzione di questo Sta- 
bilimeuto. 



Digitized by Google 



Art. fi. L It-tituto agrario delle Caseine non conferirà 
prudi accademici di sorta. 

Art. 6. Una Commissione composta di tre membri della 
R. Accademia de'Georgofili, compilerà il Regolamento orga- 
nico dell' Istituto stesso. 

Art. 7. Neil' Istituto delle Caseine avrà luogo a cura 
della sua Direzione ogni cinque anni una Esposizione Agra- 
ria contemporanea a quella delle Industrie manifatturiere. 

Art. 8. L' Istituto delle Cascine dell' Isola dipenderà dal 
Ministero della Istruzione pubblica in quanto spetta al puro 
Insegnamento, e da quello delle Finanze sotto ogni altro rap- 
porto. 

Art. 9. Il Ministro della Istruzione pubblica e delle Fi- 
nanze sono incaricati, ciascuno in quanto loro spetta, della 
esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze, li 2'.» novembre lbf»«*. 

// Presidente del Cmahjlio dei Ministri e Ministro del- 
l' Interno H. Ric.vsMM. — 11 Ministro dell' Istruzione 
piihUirn C. RlDOLFI. Il Ministro >h ll, Fi acne, del 
Commercio e dei I.,tr„r<' ynhld'u', R. M; sa'T A. 



KV.UXANDo S. M. VITTORIO KMANITKLK 

II, (GOVERNO UK1.I.A TOSCANA. 

Visto il Decreto del dì 2 ( .) novembre col quale « N 

aperto un Istituto agrario alle RR. Cascine dell' Isola, 

E volendo in questa circostanza avere il concorso della 
li. Accademia dei Georgorili che tanto si adoprò in passato 
perchè la Toscana godesse del benefizio dell' insegnamento 
agrario officiale ; 



Decreta : 

Art. 1. La Commissione incaricata ilella Compilazione 
del Regolamento organico dell'Istituto Agrario delle RR. C'a- 
scine di che all'Art. 6 del citato Decreto del dì 29 novem 
bre 1859, sarà presieduta dal Presidente della R. Accademia 
dei Georgofili Marchese Cosimo Ridolfi, e composta dei se- 
guenti membri dell' Accademia stessa, 

Conte L. fi. De Cambray Digny 
Dottor Luigi dei Marchesi Ridolfi e 
Professor Francese*» Carega. 

Art. 2. Il Ministro dell' Istruzione pubblica e il Ministro 
delle Finanze sono incaricati della esecuzione del presente 
Decreto. . t 

Dato in Firenze, li 29 novembre 18551. 

• 

// Prendente dei Consiiflio dei Ministri e Ministro deh 
V Interno B. RiOASOM. -- // Ministro della Istruzione 
jnifthlira C. RlDOLPl. II Ministro delle Finanze, del 
Commerrit) e dei Lavori pnhhfiei R. BrsACCA. 



RAPPORTO 

n S. E. il Ministro dell' Irruzione pubblici. 
Kccellenza, 

L insegnamento agrario per produrre Y effetto che si pro- 
pone il Decreto del 29 novembre decorso deve dividersi in 
teorico e pratico. Deve il primo abbracciare tutta quanta la 
scienza ed estendersi in tutti i rami di essa, i quali colle al- 
tre discipline fisiche, matematiche e politiche si connettono. 
Deve il secondo svolgersi nelle minute applicazioni dalla pra- 
tica, insegnarne le ragioni, e nel tempo stesso guidare al 
continuo perfezionamento dei sistemi. Col primo soltanto si 



fanno gli agronomi speculativi, col secondo gì' intelligenti 
agricoltori ; ma 1' uno e l' altro è necessario per formare gli 
agronomi pratici, i direttori sapienti delle aziende rurali, co- 
loro infine che offrendo al volgo agricola gli esempi di una 
cultura largamente produttiva, aprono alle nazioni nuove 
sorgenti di ricchezza. 

A questi due fini principalmente risponde in Toscana la 
Cattedra di Agronomia «Iella Pisana Università, e l' Istituto 
che vi ò annesso. Ma un altro scopo non meno efficace per 
propagare le buone regole, e migliorare le pratiche rurali 
(scopo il quale l'Istituto agrario Pisano raggiunge soltanto 
per le Provincie vicine), si è quello di generalizzare coli' esem- 
pio la cognizione dei resultati della Agricoltura razionale, e 
di insinuare negli animi dei possidenti il gusto, l'amore al- 
l'arte, il sentimento e la persuasione della necessità che essa 
ha dell'appoggio della scienzn. 

Questo raggiungerà pienamente l' Istituto agrario delle 
Cascine dell' Isola, il quale per la sua posizione potrà essere 
continuamente frequentato dai possidenti e da tutti coloro i 
quali, abitando nella capitale o ivi richiamati dai loro affari, 
prendono interesse all' Agricoltura. Però è sembrato ai sot- 
toscritti di entrare pienamente nello spirito del Decreto di 
fondazione, sviluppando nel regolamento diversi modi me- 
diante i quali il nuovo Istituto deve diffondere le cognizioni 
agrarie: e tra questi non solo hanno creduto dovessero es- 
sere l' insegnamento cattedratico e la cultura esemplare ; ma 
eziandio l' insegnamento sul campo, le collezioni di piante e di 
animali, il museo, la biblioteca, le esposizioni e le pubblicazioni. 

I sottoscritti hanno inteso così di fare dell'Istituto agra- 
rio delle Cascine dell' Isola un centro propagatore delle sane 
dottrine agrarie, hanno voluto che quei moltissimi che la cu- 
riosità, l' interesse per 1' arte, il desiderio d' istruirsi potrà in- 
durre sia a frequentare, sia a visitare soltanto questo Sta- 
bilimento, sia a tener dietro alle pubblicazioni di esso, vi 



ricavassero la certezza elio 1' agricoltura nostra ha bisogno 
di progredire, e potessero, volendo, impararvi le vie che essa 
«leve tenere per riuscirvi. 

Questo è il concetto da cui è informato il regolamento 
che i sottoscritti si fanno uu dovere di sottomettere alla sa- 
viezza dell' E. V. mentre si pregiano di confermarsi col più 
distinto ossequio e rispetto 
Di Vostra Eccellenza 
Li .10 dicembre 18.09. 

Dev." ' Servitori 
L. U. Dk Cambkay Dic.xy. 
Li ic.i Rmot.Fi. 

Fll VXCKKCO CaUKC.A. 

REO NANDO S. M. VITTORIO EMANl'ELE 

II. II. OOVKUNO I > ! : 1 . 1 . \ TOSCANA 

Visto il rapporto della Commissione incaricata di proporre 
un regolamento per 1* Istituto agrario delle RR. Cascine del- 
l' Isola, 

Decreta : 

Art. I. L'annesso regolamento per l'Istituto agrario 
delle RR. Cascine dell' Isola e approvato, e deve considerarsi 
come parte integrante del presente Decreto. 

Art. 2. Il Ministro della Istruzione pubblica, e quello 
delle Finanze, Commercio e Lavori pubblici, ognuno per la 
parte che gli spetta, provvederanno all'esecuzione del pre- 
sente Decreto. 

Dato in Firenze, li 30 dicembre 1850. 
Il Pro/Mente del Consiglio dei Minia/ri e Ministro del- 
l' Intento B. RlCASOLi. — // Ministro della Istruzione 
pubblica C. RlDOL.Fl. -- Il Ministro delle Finanze, del 
Commercio e dei Lavori pubblici R. BusACCA. 
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REGOLAMENTO 

per V Istituto Agrario delle RR. Cascine dell' Isola 
istituito con Decreto del R. Governo della Toscana 
del dì 2ì) novembre 1*59. 

Titolo I. 

Scopo dello Stabilimento. 

Art. 1. L' Istituto agrario delle Cascine dell' Isola è in- 
teso a propagare specialmente nella classe dei possidenti le 
cognizioni necessarie all'industria rurale ed insieme a diffon- 
dere la propensione verso questo importante ramo delle risorse 
della Toscana. 

Art. 2. Questo scopo sarà raggiunto mediante 

1. Le Lezioni orali, 

2. Le Lezioni da darsi sul terreno, 

3. Le culture esemplari e le pratiche giornaliere elio 
lo Stabilimento mostrerà in ogni tempo dell' anno, 

4. L' esibizione continua degli arnesi, macchine e prò 

dotti, 

ó. La diffusione dei semi di piante,' 
G. Le pubblicazioni, 

7. La biblioteca, 

8. Le esposizioni. 

Titolo II. 

Direzione e dipendenze, dello Stabilimento. 

Art. 3. Direttore dell' Istituto delle Cascine sarà il Di- 
rettore prò tempore delle KR. Possessioni dello Stato. 

Art. 4. Esso dipenderà dal Ministero della Pubblica 
Istruzione in tutto ciò che spetta all'insegnamento, e da 
quello delle Finanze in quanto può avere relazione alla parte 
amministrativa. 
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Art. ò. Il Direttore sarà nuche consegiiatairio eli tutu» 
ciò elio apparterrà allo Stabilimento, il quale dovrà abbrac- 
ciare e comprendere tutta" la tenuta delle Cascine. 

Art. <J. Avrà l' iniziativa di tutte le proposizioni sia di 
massima, sia in quanto può referirsi al personale, rivolgendosi, 
bene inteso, ad uno dei due sopracitati Ministri secondo le 
competenze di ciascuno. 

Titolo III. 
Insegnamento. 

Art. 7. L' insegnamento voluto dal citato Decreto ilei 
« lì 21) novembre .1850 si dividerà in sei Cattedre cioè: 

1. Agricoltura generale, 

2. Meccanica agraria, 

3. Chimica agraria, 

4. Arboricoltura e Botanica agraria, 

5. Pastorizia e Zoojatria, 

(>. Economia sociale nelle sue attenenze cou V Agri- 
coltura. 

Art. 8. L'insegnamento sarà dato pubblicamente per 
lezioni orali e sul terreno. 

Art. 9. Le lezioni orali saranno sussidiate di tutta la 
suppellettile necessaria per le dimostrazioni scientifiche. 

Art. 10. Le lezioni orali avranno luogo ogni anno dal 
1 dicembre a tutto maggio, e V apertura dell' anno scolastico 
si farà con una certa solennità. 

Art. 11. Ogni Cattedra avrà per ora una lezione la set- 
timana in ore da destinarsi. 

Art. 12. Le lezioni sul campo saranno date dai mede 
situi Professori titolari delle citate Cattedre, quando lo cre- 
dano opportuno, avvisandone il pubblico per mezzo del Mo- 
nitore. 

Art. 13. I Programmi di queste lezioni saranno concor- 
dati nello schema generale tra i Professori ed il Direttore, il 
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«piale se la intenderà, occorrendo, col Ministero della l'ubidita 
Istruzione. 

Art. 14. Le lezioni orali si terranno per norma nel Ca- 
sino delle Caseine dell' Isola, rimanendo però nelle facoltà del 
Direttore di designare altri luoghi quando lo creda opportuno. 
Quelle sul campo si terranno nelle terre addette all'Istituto. 

Art. 15. Le lezioni sarauno pubbliche e libere. Gli udi- 
tori non saranno astretti a nessun obbligo di rassegne ne di 
presenza. L' Istituto non darà nissun grado accademico. 

Titolo IV. 

Mtis^> e 'biblioteca. 

Art. 16. L'Istituto avrà una Biblioteca agraria e un 
Museo. 

Art. 17. La Biblioteca conterrà le opere principali e più 
importanti; e sarà accessibile: 

1. Costantemente agli Impiegati delle RR. Possessioni ; 

2. Al pubblico, in ore da destinarsi. 
Art. 18. Il Musco dovrà comprendere: 

1. Una collezione il più possibile completa di macchine 
e arnesi rurali usati in Toscana o utilmente adottabili tra noi ; 

2. Di prodotti naturali e trasformati dall'industria 

rurale. 

3. Una collezione degli animali domestici esistenti in 
Toscana scelti fra le razze più perfette e più produttive. 

4. Una collezione di piante forestali ed agrarie, e di 
piante nocive. 

Art. 11». Al Museo sarà addetto un Laboratorio chimico. 

Art. 20. Ciascuna delle citate collezioni sarà conservata 
ed ampliata a cura del titolare della cattedra di cui farà spe- 
ciale corredo, e saranno nporto al pubblico nei giorni e ore 
da destinarsi. 
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Titolo V. 

Esposizioni. 

Art. 21. Ogni quinquennio avrà luogo nei locali doli' Isti- 
tuto una esposizione agraria che si terrà contemporaneamente 
a quella delia Industria nazionale, e sarà esclusivamente affi- 
liata alle cure della Direzione dell' Istituto stesso. 

« 

Titolo VI. 

Amministrazioni: c Contabilità. 

Art. 22. L' Amministrazione dell' Istituto delle Caseine 
sarà staccata dall' Aininiuistrazione.generale dei l'ossessi dello 
Stato, e vi si connetterà solo pei resultati finali. 

Art. 23. Kssa abbraccerà tutta la tenuta delle Cascine, 
e di più qualche podere staccato che a giudizio del Direttore 
possa essere però adatto a certa cultura speciale. 

Art. 24. La contabilità sarà ordinata in modo che dia 
esatto conto dei resultati delle diverse culture, del prodotto 
dei bestiami, dei magazzini, e dei sistemi di conservazione 
delle derrate, e di qualunque impiego di nuovi capitali. 

Art. 25. Le spese di mantenimento dei passeggi e di 
tutto ciò che non sia produzione, dovranno figurarvi come 
erogazioni di rendita. 

Art. 2(5. Dovrà la contabilità prestarsi a rendere esatto 
conto di tutte le operazioni in modo che sia possibile esporre 
al pubblico i resultati delle culture esemplari e delle pratiche 
agrarie in uso nello Stabilimento. 

Art. 27. Il personale amministrativo dipendente dal Diret- 
tore sarà stabilito secondo le proposizioni di esso, e dipenderà 
interamente dalla Direzione Generale dei Possessi dello Stato. 
Li 30 dicembre 1850. 

V C. Ridolfi. 

il. Husacca. K- Nocchi. 

F. Cargo a . 
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MEO NANDO S. M. VITTORIO EMANUELE 

II- H. liOYKUXO DELLA TOSCANA 

Visio il Decreto de' 29 novembre 1859 con cui venne fon- 
dato V Istituto Agrario delle RR. Cascine dell' Isola, e vo- 
lendo provvedere del personale occorrente le Cattedre in esso 
t*fabilitc, ferini stanti gli oneri e gli assegnamenti determinati 
dal Decreto medesimo e dal Regolamento approvato con altro 
Decreto de' 30 dicembre 1859. 

Decreta le seguenti nomine: 

Agricoltura Generale. — Dottor Francesco Carega Pro- 
fessore, di cui è accettata la rcnunzia alla Cattedra di Eco- 
nomia rurale istituita col Decreto de' 15 novembre 1859, ed 
a cui è conservato il grado di Professore onorario del R. Isti- 
tuto Tecnico Toscano. 

Meccanica Agraria. — Conte Guglielmo De Cambi' Ay 
Digny Professore Direttore dell' Istituto. 

Chimica Agraria. — Dottor Adolfo Targioui Professore. 

Arboricultura e Botanica Agraria. — Ispettore Filippo 
Calandri ni Professore. 

Pastorizia e Zooiatria. — Vaca. 

Economia Sociale nelle, sue attinenze colT Agricoltura. — 

Vaca. 

Il Ministro della Pubblica Istruzione è incaricato della 
esecuzione del presente Decreto che avrà effetto a contare 
dal primo febbraio prossimo. 

Dato in Firenze, li 20 gennaio 1860. 

// Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro del- 
l' Interno R. Ricasoli. — Il Ministro della pubblica 
Istruzione C. RlDOLKI. 
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REGNANDO S. M. VITTORIO EMANUELE 



IL K. GOVERNO DELLA TOSCANA 

Decreta : 

Art. 1. Alla Cattedra d'Economia Sociale vacante nel- 
r Istituto Agrario delle RR. Cascine dell' Isola ; è nominato 
1' avvocato Francesco Protonotari ; 

Art. 2. Alla Cattedra di Pastorizia e Zoojatria pur ivi 
vacante, ò nominato il Professore Almerico Christin : ambi 
due cogli oneri e appuntamenti fissati da relativo Decreto 
organico del 29 novembre 1859. 

Il Ministro della pubblica Istruzione è incaricato di dar 
effetto al presente Decreto. 

Dato li 9 febbraio 1860. 

// Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro del- 
l' Interno B. RiCASOLI. — // Ministro della pubblico 
Istruzione C. RlDOLFl. 



REGNANDO S. M. VITTORIO EMANUELE 

IL U. GOVERNO DELLA TOSCANA 

Volendo a un tempo onorare 1' Agricoltura e completare 
il R. Istituto di studi superiori, pratici e di perfezionamento 
di Firenze : 

Decreta : 

Art. 1. È aggiunta al R. Istituto di studi superiori, pra- 
tici e di perfezionamento di Firenze una sezione di Agronomia. 

Art. 2. Fermo stante in ogni parte quanto è stabilito 
nei Decreti del 29 novembre e 30 dicembre 1859, il R. Isti- 
tuto agrario delle Cascine dell'Isola formerà la Sezione di 
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Agronomia «lei li. Istituto di studi superiori di clic al prece- 
dente articolo. 

Il Ministro della Istruzione pubblica è incaricato della 
esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze, li 10 marzo 1860. 

// Presidente del Consiglio dei Ministri, e Minitiro d.h 
/' Interno li. Ricakoli. — // Ministro dilla Istruzione 
imhhliea V. Hidoi.fi. 
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DISCORSO INAUGURA LK 

DEI. H. ISTITUTO AGRARIO 

DELLE CASCINE DELL'ISOLA 

LETTO DAL DIRETTORE CONTE CAV PROFESSORE 
SENATORE DEL RFX.NO 

L. C. DE C A M 11 R A Y MGNY 

il .li 17 «.i^io I Siili. 



SlONORT. 

In mezzo agli eventi i più solenni che la patria istoria 
abbia registrato mai, fra 1' universale giubbilo cbe produce il 
conseguimento dei più ardenti voti di un popolo; mentre 
tacciono appena le commoventi dimostrazioni di riconoscenza, 
di ammirazione e di affetto da ogni parte a buon dritto 
scoppiate sui passi di quel nobile e leale Kc, cui dovremo la 
salute e l' indipendenza d' Italia, e mentre d' altra parte nuove 
aspettative e nuove ansietà sopraggiungono ad agitare pro- 
fondamente gli animi di tutti, potrà forse apparire proson- 
tuoso il tentare di distrarvi oggi dalla comune emozione, e 
richiamare l'attenzione vostra sopra un Istituto Agrario. Re 
non che la fiducia nel retto senso del vero e del buono, il 
quale caratterizza gli abitatori di questa eletta parte d' Ita- 
lia, mi dà animo a ricordarvi quelle forti parole che dirigeva 
ai Giovani della Pisana Università 1' uomo eminente il quale 
seppe condurre la trasformazione felice ornai compiuta nelle 
sorti di queste provincie, additando loro il nobile esempio di 
quegli antichi nostri Padri, i quali reggevano con una mano 
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V «latro, e coli' altra soggiogavano il mondo, od accennando 
ad un compito poco diverso a noi usciti del sangue medesimo 
oggi riserbato, quello cioè di rifare una nazione oppressa da 
secolari sciagure^ difenderne colle armi e assicurarne la in- 
dipendenza, e svolgerne insieme tutte le forze latenti, tutti 
gli elementi di ben essere, di ricchezza, di civiltà. 

Figlio di questo alto pensiero è 1' Istituto che noi ven- 
tiliamo oggi ad inaugurare. Mentre da un lato si preparano 
le leggi che debbono stringere insieme in un solo e potente 
Regno le popolazioni che furono divise dalla prepotenza stra- 
niera, mentre si addestra alle armi la gioventù animosa ed ac- 
corre esultante sotto la bandiera dell'eroico Vittorio Emanue- 
le, e si ordinano le difese di ogni marnerà, opportuna opera e 
al grande scopo confacente eziandio si è il promuovere le ci- 
vili discipline capaci di indirizzare i cittadini a quella opero- 
sità che fa la forza e la grandezza delle nazioni. Sicuri adunque 
di essere da voi bene accolti ci accingiamo ad una impresa, 
che per essere modesta non perde nulla della importanza sua. 

Risponde questo nuovo stabilimento ad un antico bisogno 
della industria che fu reputata sempre essenziale da tutti i 
popoli, ed e inteso ad emanciparla dalle pastoje della igno- 
ranza e ad assicurarle nella pubblica opinione il luogo onore- 
vole che le è dovuto. 

Singolare destino dell' Agricoltura fu sempre di essere da 
pochi egregi esaltata e tenuta in onore, e rimanere nel tempo 
stesso negletta dai più, ed abbandonata alle classi più rozze 
ed incolte. Catone, Virgilio, Varrone ed altri sommi ne fe- 
cero, presso i Romani, argomento di opere immortali, e più 
anticamente ebbe gloria Cincinnato dall' avere colle sue mani 
arato il campo, quanto dalle anni : ma poi si legge nelle isto- 
rie come le faccende rurali venissero il più delle volte affi- 
date agli schiavi, e lo stesso Columella mostra tenere questo 
fatto come naturale e regolare, mentre lamenta la incuria dei 
proprietarii e V abbandono in che lasciavano le campagne. 
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Nei se-coli di mezzo cotesto stato di cose si fece peggiore, 
quantunque fosse V Agricoltura la risorsa quasi unica delle 
popolazioni ; e tanto era il diseredito in che erano tenuti t 
campagnoli, che in tutte le lingue moderne il loro nome ha 
continuato fino a noi a suonar eziandio come qualifica di 
disprezzo. 

Scendendo infine ai nostri giorni vediamo da un lato le 
cognizioni agrarie da tradizionali ed empiriche trasformate in 
una vera e propria scienza, e dall' altro moltissimi agricoltori 
i quali o di eotesta scienza ignorano perfino il nome, o si 
rifiutano a riconoscerle virtù di spingere l'arte loro ad una 
perfezione ad essi ignota, o per lo meno, vinti dalla evidenza 
dei fatti, questi contemplano maravigliati, non quali effetti di 
cause naturali sapientemente promossi, ma quasi fossero pro- 
dotti da magico potere. 

Questo secolare paradosso si sarebbe forse per lunga sta- 
gione continuato, malgrado la diffusione del moderno incivi- 
limento, senza un profondo malessere il quale venne ad agi- 
tare misteriosamente le nazioni europee, e parve un momento 
minaccioso per la civile Società. Non andò lungo tempo però 
che nacquero occasioni le quali resero' manifesto esserne causa 
principale il bisognò di accrescere la produzione territoriale. 
Se questo bisogno noi provammo solo quando venne a man- 
carci uno dei nostri più abbondanti prodotti, esso apparve agli 
Inglesi sotto colori forse anche più foschi del vero, allorché 
la nuova legislazione sui cereali pose gli agricoltori del Regno 
unito in presenza del fantasma della concorrenza dei prodotti 
stranieri . 

La guerra d' Oriente scuotendo le basi del credito, para- 
lizzando le transazioni commerciali, e chiudendo i porti del 
Mar Nero, antico granajo delle popolazioni occidentali, lo rese 
più o meno manifesto a tutta 1' Europa civile. Allora istinti- 
vamente tutti si fecero capaci che la soluzione di quei pro- 
blemi sociali i quali neh" ultimo decennio erano emersi mi- 
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nacciosi por I' avvenire della moderna civiltà, doveva trovarsi 
nella libertà delle transazioni, e nell' aumento della pr.MÌu- 
zione territoriale, doveva chiedersi alla scienza economica, e 
alla scienza agraria. 

Per avventura cotoste scienze, quantunque giovani tuttavia 
fossero, avevano nell' ultimo mezzo secolo av uto un prodigioso 
svolgimento. Non mi estenderò sulla prima, per quanto non 
sia ultima gloria d' Italia V averla coltivata, e nostro vanto 
particolare V averla prima di ogni altro popolo introdotta nelle 
leggi : solo ristringerò il mio dire intorno alla scienza. 

Da poiché le scienze naturali ebbero quel grande impulso 
che tanto ha arricchito le umane cognizioni, ogni nazione 
ebbe uomini preclari i quali si studiarono di applicarle al- 
l' agricoltura. Ebbe la Inghilterra un Arturo Young, la Fran- 
cia Un Matteo Dombasle, la Germania mi Tahcr, l' Italia un 
Filippo Re, e a questi tenner dietro, per non dire di tauri al- 
tri, un Gasparin, un Burger, un Ridolfi : il quale ultimo io 
spero non vorrà sdegnare che io ricordi in questa solenne 
occasione di quale tesoro di esempii e d' insegnamenti egli 
sapesse esser largo «gli agricoltori toscani. Per opera di co- 
testi benemeriti la scienza agraria aveva oramai coordinati 
moltissimi fatti, stabiliti i suoi priucipii, i suoi' assiomi, dato 
ragione di un infinito numero di fenomeni per lo avanti più 
o meno misteriosi, e dedotto dalla esperienza, e dal sussidio 
delle scienze contermini un complesso di dottriue, le quali le 
assegnarono un posto eminente tra le discipline dell' umano 
ingegno. 

Quindi è che le fu possibile esercitare quella salutare in- 
fluenza che le era richiesta, e la esercitò di fatto segnata- 
mente nelle Isole Britanniche, dove trovò più adeguati mezzi 
e più solleciti ed industriosi gli agricoltori. Mercè la iutro- 
duzioue di pratiche razionali e il concorso dei capitali, la 
produzione territoriale crebbe in pochi anui nel Regno unito 
a tale abbondanza da offrire le derrate alimentari a prezzi 
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capaci di sfidare vittoriosamente i temuti pericoli della più 
libera concorrenza ; e questi primi felici risultamenti invoglia- 
rono proprietari e coltivatori a spingersi innanzi nella nuova 
via, tantoché la nazione inglese precede ornai di gran lunga 
in questo arringo gli altri popoli della civile Europa. 

Nò in questo gran fatto voi dovete vedere, cortesi uditori, 
solamente un materiale vantaggio : nella liberta delle transa- 
zioni e nello svolgimento della produzione agraria l'Inghil- 
terra ha trovato insieme la diminuzione della emigrazione e 
del pauperismo, delle due piaghe sociali cioè che la indebo- 
livano, e minacciavano di farla decadere da quel grado di 
potenza che la sua civiltà e la sua ricchezza, più che la sua 
forza materiale, le hanno assegnato in Europa. Onde è che. 
ella procede sicura ed offre al mondo il grande spettacolo 
della influenza che la libertà e la indipendenza hanno sul 
benessere e sulla prosperità dei popoli, e del come queste 
reagiscano ed assicurino quelle. 

Ho voluto porre bene in luce questo maraviglilo esempio 
perchè sotto un certo aspetto io veggo tra noi gli elementi 
di una non dissimile trasformazione, sebbene non mi dissi- 
muli la diversità che corre tra le condizioni fìsiche ed eco- 
nomiche dei due paesi. Hanno infatti le Isole Britanniche un 
clima umido piuttosto che freddo, e un terreno conseguente- 
mente fresco, per lo che vi acquista una non comune impor- 
tanza la produzione dei foraggi e quindi quella dei bestiami ; 
la quale unita alle frequenti ma non eccessive pioggie coopera 
a rendere possibili su larghissima scala e con ampii resultati 
la cultura dei cereali e dei tuberi e di tutte le piante erbacee 
di aperta campagna : cotesta attitudine speciale del paese si 
presta all' azione dei vistosi capitali i quali a quei popoli non 
mancano, e trova nella agiatezza delle popolazioni esteso con- 
sumo della eccessiva produzione della carne, e dei cereali 
medesimi. Quindi tutto armonizza, e col crescere della pro- 
sperità crescono i mezzi di maggior produzione, ed insieme 
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crescono o si conservono i compensi e le remunerazioni «Iella 
terra, del capitale e del lavoro, mentre diminuiscono i prezzi 
delle derrate. 

Tra noi però le condizioni del suolo e del clima favori- 
scono le culture arboree più delle superficiali, le lunghe sic- 
cità, seguite da lunghe stagioni piovose, sbilanciano spesso la 
vegetazione delle piante erbacce, onde è impossibile la rego- 
larità nell' allevamento di bestiami, e riescono frequenti le 
gravi differenze di prodotti da un anno ad un altro. Qui de- 
ficienza, almeno apparente, di capitali più o meno impegnati 
in altre industrie, qui una popolazione sobria e che si ali- 
menta facilmente coi prodotti meno costosi. 

Queste differenze spiegano le lunghe esitazioni del paese 
nostro ad abbracciare gì' iuseguamenti della scienza, quantun- 
que la più antica delle Società Economico-Agrarie non abbia 
cessato da oltre cento anni di diffondervi la sua benefica 
azione *, quantunque per opera del Kidolfi e del Cuppari abbia 
qui continuato per varii anui a diffondersi V Insegnamento 
Agrario, ed una eletta schiera di uomini distinti siasi da lungo 
tempo accinta a tradurre i dettami nella pratica ; quantun- 
que infine le agricole migliorìe, abbiano dovuto trovare in una 
antica e sapiente legislazione economica potenti impulsi. La 
scienza agraria quale è nata e si è svolta nelle regioni set- 
tentrionali di Europa doveva necessariamente apparire poco 
applicabile alle meridionali. Ricca di fatti spettanti alle cul- 
ture erbacee, essa era forse povera di studii intomo alle ar- 
bustive che predominano o tengono luogo importante nelle, 
nostre campagne. Forse ancora accadde poi che i primi in- 
nuovatori incontrarono qualche disinganno. 

Quindi nacque la guerra eccessiva che si fece alla nuova 
scuola. Contadini e fattori fecero a gara a dimostrare ai Pro- 
prietarii la superiorità dei metodi antichi. Diffidenti i primi 
di qualunque innovazione, o sodisfatti della propria medio- 
crità erano nella renitenza incoraggiati dai secondi, i quali 
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sentendosi incapaci ili affrontare le difficoltà numerose clic 
tengono dietro alle più semplici modificazioni delle pratiche 
agrarie, nè curandosi d' altronde che al Proprietario si accre- 
scessero risorse cui non avrebbero partecipato, non esitavano 
a tacciare di utopia le migliorie più sicure, ed a mandarle a 
vuoto se costretti ad adottarle. 

A chi conosce quanta parte abbia il Fattore nella nostra 
economia rurale, non è d' uopo di dire quale inciampo fosse 
questo al progresso agrario. Ma non fu il solo. Non manca- 
rono infatti e non mancano uomini d' ingegno ai (piali la di- 
versità di condizioni che esiste tra il mezzogiorno ed il set- 
tentrione apparisce tale da ritenere impossibile o dannosa 
ogni mutazione delle nostre antiche pratiche agrarie. 

Ma codeste differenze non rifuggirono mai agli uomini 
preclari i quali iniziarono le innovazioni agrarie nelle cam- 
pagne Toscane. Essi posero sempre in luce il fatto innega- 
bile che la nostra agricoltura si appoggia tutta sulla fertiliz- 
zazione atmosferica, e che il sussidio dei concimi non figura 
in generale che in una debolissima proporzione. Conseguenza 
necessaria di questo fatto è una produzione mediocre sia ar- 
borea, sia superficiale, e lento o rapido un progressivo spo- 
stamento del suolo. Quindi i molti capitali spesi a dissodare, 
a coltivare, a fabbricare case e poderi dai nostri vecchi, ri- 
manendo senza adeguato compenso, si considerano come scom- 
parsi. Il rimedio a tanto danno non è certo la servile imita- 
zione delle pratiche agrarie della Inghilterra, che essi non 
consigliarono mai, ma sibbene lo introdurne tali che si con- 
facciano al nostro clima, e riescano ad armonizzare le parti 
della azienda rurale aumentando la ricchezza del buoIo e spin- 
gendone la produzione. Allora il capitale vecchio, quasi ria- 
nimato da non gravi aggiunte o da una intelligente cultura, 
contribuisce anch' esso alla maggior produzione che presto si 
ottiene. 

Ma questo rimedio da pochi adottato non poteva genera - 
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lizzarsi senza un insegnamento esteso, il quale inveee veniva 
soppresso c poi lungamente ed ostinatamente avversato dal 
cessato Governo Granducale, quasi propaganda di pericolose 
e sovversive dottrine. Non rimaneva adunque al Proprietario 
Toscano che 1' alternativa o di tenersi contento della medio- 
cre produzione che gli offrivano i suoi terreni, limitandosi ad 
invigilarne più o meno la amministrazione economica, o di 
sobbarcarsi da sè solo a lunghi, faticosi e difficili studi i, ed 
a più lunghe e non meno faticose e difficili esperienze, non 
disgiunte poi da una fastidiosa lotta di tutti i giorni contro 
le opposizioni e gli ostacoli di ogni m&niera che gli venivano 
tlal mal animo o dalla ignoranza de' suoi coloni, del suo fat- 
tore, e spesso ancora dei suoi vicini. Chi nella solitudine della 
campagna armandosi di una tenace risoluzione di riuscire 
affrontò cotesta lotta, ed ebbe agio di provarne il tedio e le 
amarezze continue, saprà senza che io lo rammenti quale ti- 
tanica impresa sia il trasformare Y andamento agrario di un 
paese, ricorderà quanto costi persuadere la gente rozza a mu- 
tare abitudini anche quando le ne è fatto evidente il vantag- 
gio, e non dovrà maravigliarsi che i più si adattassero a pi- 
gliare quel che veniva dalle Tenute, contentandosi di saperne 
quel tanto che ai fattori piaceva di dire. 

Tale era la condizione ordinaria della Possidenza Toscana, 
quando la mancanza del vino venne a sbilanciare la econo- 
mia del Podere, e la necessità di sostenere il Colono ridusse 
ai minimi termini la parte Padronale. Allora col bisogno 
nacque anche tra noi la voglia di vedere più a fondo le cose, 
ed incominciò a tornare in onore la Scienza Agraria cui già 
aveva dato rinomanza e favore in Europa il brillante esempio 
della Inghilterra. Allora fu desiderato V insegnamento agra- 
rio, e si popolò nelle mensili tornate l'udienza della Acca- 
demia dei Georgofili. Se un Governo sapiente e desideroso 
del pubblico bene avesse retto allora le nostre sorti, noi non 
verremmo oggi ad inaugurare una istituzione novella, ma qui 
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0 altrove che fos.se fondata la vedremmo diffondere larga- 
mente ì suoi heneHeii, dopo molti anni ili prospera esistenza. 

A bì grave lacuna però era ormai necessario di provve- 
dere, e vi fu provvisto con diverse misure, tra le quali la 
creazione dello Stabilimento cui òggi si dà vita. 

Deve esso offrire ai proprietarii facili e continue occasioni 
di assicurarsi della enorme diversità che intercede tra la pro- 
duzione ottenuta alle pratiche razionali che la Scienza con- 
siglia, e quella che offrono attualmente la maggior parte dei 
loro terreni. Oltre di che deve porre chiunque lo voglia in 
grado di giudicare dove e come possauo le innovazioni util- 
mente adottarsi, di decidere di quali pratiche possa giovarsi 
a seconda delle speciali condizioni di suolo e di clima le 
quali caratterizzano i suoi possessi, come ancora a seconda 
delle circostanze economiche dei luoghi ove sono situati. 
Quindi la necessità di un insegnamento il quale abbracci i 
principii fondamentali della Scienza e le minutissime loro ap- 
plicazioni, senza trascurare quel tanto che le Scienze affini 
possono dare a sussidio e guida dell'Agricoltore. A questo 
scopo il nostro insegnamento si dividerà in sei sezioni distin- 
te, di ciascuna delle quali parlerò adesso di mano in mano 
che anderò esponendo le cognizioni che si richiedono a bene 
rendersi conto dell' andamento di un' azienda rurale. 

Fondamento principale di coteste cognizioni sono i dettami 
dell' Agricoltura propriamente detta, la quale non è scienza 
pura e speculativa, ma parziale applicazione della Fitologia, 
e della Fisiologia vegetale. Dico parziali, perchè in sostanza 
essa non si occupa che di due sole categorie di piante : cioè 
in primo luogo di quelle che possono essere utili a sodisfare 

1 bisogni degli uomini, ed in secondo luogo di quelle che nuoc- 
ciono alle prime e ne impediscono lo sviluppo. Le ime, essa 
piglia allo stato di natura e cerca i mezzi di modificarle e 
talvolta di trasformarle onde sodisfino meglio e più larga- 
mente alle sociali necessità, e delle altre si propone di para- 

V 
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lizzarne l'azione, di distruggerle e di impedirne la riproduzione. 
Discernere adunque queste diverse piante, tener dietro al loro 
svolgimento, analizzare le loro esigenze, e chiarire il come, 
il quando ed il dove debbano coltivarsi le prime perchè rag- 
giungano il più alto grado di prosperità, e con quali mezzi 
si contrasti lo sviluppo delle seconde, è uno scopo essenziale 
del nostro insegnamento, il quale dovranno segnatamente pro- 
porsi le cattedre di botanica -agraria, di arborieultura, e di 
agricoltura generale. 

Nè qui io debbo tacere quanto spinoso e difficile sia il 
campo ad esse assegnato. Se la scienza ha oramai norme ab- 
bastanza sicure, e principii fondamentali inconcussi, non è men 
vero che infiniti e variabili ne sono le applicazioni. Quindi è 
ehe nel tradurre nella pratica i principii della teoria, occorre 
un accorgimento sapiente ed una prudente riserva, occorre 
una sicurezza ed una risolutezza di esecuzione le quali difficil- 
mente s' incontrano in coloro che della vera scienza non si 
sono resi padroni, mercè accurati confronti colla esperienza. 
Da ciò la necessità delle culture espcrimentali di cui sarà detto 
più avanti. 

Per formarsi un sano criterio delle teorìe sulle quali si 
fondano i sistemi agrarii, per rendersi conto dei fenomeni della 
vegetazione importa conoscere la influenza degli agenti natu- 
rali, sapere come si comporti il terreno, come agiscano i con- 
cimi, e come gli elementi atmosferici. Queste notizie emerge- 
ranno dall' insegnamento della cattedra di Chimica Agraria, 
il quale si estenderà eziandio alla Agrologia, e alla Meteo- 
rologia. 

A preparare il terreno e renderlo atto a ricevere e fecon- 
dare i semi delle piante, occorrono talune trasformazioni «• 
movimenti di una porzione di esso, più o meno profonda, i 
quali si ottengono mediante i lavori: e questi possono ese- 
guirsi eoli' aiuto di arnesi e di macchine apposite messe in 
moto da forze di varia natura. Arnesi e macchine parimente 
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abbisognano per effettuare alcune faccende intese a promuo- 
vere e rendere più attiva la vegetazione, e a liberare il suolo 
dalle erbe nocive; arnesi e macchine si richiedono per togliere 
«lai campo i prodotti, e trasformarli in modo da renderli com- 
merciabili, o consumabili. Altre operazioni esigono strumenti 
più o meno semplici o complicati. Ora ai vuole inalzare l'acqua, 
ora imprimere movimenti, ora sminuzzare foraggi o granaglie. 
Importa conoscere i principi! sui quali si aggira l'azione di 
questi arnesi, strumenti e macchine, importa saperne i con- 
gegni e i modi di adoperarli, importa studiare le resistenze 
che debbono incontrare, gli sforzi cui debbono soggiacere, i 
motori che sogliono esser loro applicati. Questi argomenti sa- 
ranno svolti nelle lezioni di Meccanica Agraria. 

È noto generalmente che, salvo circostanze affatto ecce- 
zionali, non havvi agricoltura senza bestiame. Astrattamente 
parlando è certo che la produzione dei campi può esser con- 
siderata isolatamente, e quindi tenersi la custodia, il mante- 
nimento, ed i prodotti della stalla come impresa separata. Que- 
sto anzi suole farsi rigorosamente in ogni buona scrittura agra- 
ria, e per quanto incompletamente, anche nelle più usuali. 
In fatto però il bestiame è un arredo necessario, strettamente 
connesso colla cultura dei campi; lo che richiama ad acqui- 
stare nuove cognizioni. Occorre in primo luogo formarsi un 
esatto concetto della natura delle proprietà, delle abitudini, 
dei pregi, dei difetti di tutte le diverse razze di animali do- 
mestici, conoscere le malattie principali cui vanno esposti, e 
i rimedi delle medesime. Zoologia e Veterinaria si dicono le 
scienze che formano di tali materie argomento ai loro studi. Ma 
questo non basta : bisogna analizzare i metodi i più appropriati 
a conservare la salute degli animali non solo, ma a renderli 
il più possibile produttivi. Le ore dei pasti, le qualità dei cibi, 
il modo di prepararli, il trattamento cui deve assoggettarsi il 
bestiame secondochè vuoisene ottenere lavoro, carne, latte e 
lana, vogliono essere accuratamente studiati. Oltre di che e 
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noccssai i<> imparare i modi onde le razze acquistano nel ri- 
prodursi, e si trasmettono per filiazione taluni caratteri i quali 
le rendono più adatte e più appropriate a raggiungere i di- 
versi fini a cui sono destinate. Queste cose essenziali a sa- 
persi a chi voglia tentare il perfezionamento di ogni specie 
di bestiame, e che insegnano la igiene veterinaria e la pa- 
storizia principalmente, trovano una utile applicazione nell' al- 
levamento dei cavalli, il (piale se fu per lo addietro estesa 
sorgente di ricchezza alle nostre provincie, diverrà sotto un 
Governo animato dal più puro sentimento patriottico, elemento 
eziandio di forza militare della nazione Italiana. 

Finalmente, presa in complesso, 1' Agricoltura è una indu- 
stria, la quale appoggiandosi sopra tutte le cognizioni finora 
descritte, esige per altro, come condizione indispensabile del 
suo sviluppo, il tornaconto delle sue operazioni. La sua pro- 
sperita, mentre notevolmente influisce sullo stato economico 
sociale delle popolazioni, ne risente alla sua volta V influenza, 
e nuovi impulsi ne riceve. La sua produzione ò soggetta a 
certe regole ben conosciute dagli economisti, le quali tutte si 
compendiano nel noto equilibrarsi della offerta e della richie- 
sta, e nelle relazioni che esistono tra la terra, il capitale, e 
il laverò. Qualunque sia il sistema adottato per la condotta 
«Iella rurale impresa, sia la mezzeria come nella maggior parte 
delle nostre tenute, sia la lavoria a conto diretto del proprie- 
tario come in Maremma, o sia 1' affitto che sebbene di rado, 
pure talvolta s'incontra nelle nostre campagne, certo è che 
le leggi fondamentali della economia sociale dominano tutti 
i fatti i quali costituiscono 1' andamento di ogni azienda ru- 
rale. Di qui la necessità dell' insegnamento di cotesta scienza 
nei suoi rapporti colla Agricoltura, aftinché gli uditori nostri 
possano aver modo di rendersi conto delle principali condi- 
zioni di riuscita delle intraprese agrarie. 

Una parola adesso intorno alle applicazioni delle teorie 
che saranno esposte nelle lezioni cattedratiche, e di cui ho 
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dato pure s opra uu conno. L' insegnamento teorico non basta 
a raggiungere lo scopo di formare intelligenti direttori di 
agenzie, nò tampoco proprietarii capaci di esercitare una utile 
sorveglianza sui loro possessi. Profondamente versato nello 
teorie, e quindi portato nel campo, lo studioso difficilmente 
potrebbe sentirsi sicuro delle sue determinazioni, dei suoi giu- 
dizii. Per lo ebe è sembrato necessario ebe un vero e pro- 
prio insegnamento pratico sia dato dai Professori medesimi 
ogni volta che apparisca utile, valendosi delle culture, dei 
lavori agrarii, e delle collezioni di modelli, di piante, di ani- 
mali, di macchine e d' istrumenti, le quali formeranno corredo 
del nostro Stabilimento. 

Le culture che intraprenderà V Istituto potranno esseri- 
visitate da tutti, anche in assenza dei Professori. Queste cul- 
ture esemplari, nel nostro concetto, dovranno essere uno dei 
mezzi più efficaci che ci proponghiamo di adoperare, onde 
propagare le buone regole agrarie. Le piante erbacee di aper- 
ta campagna saranno esclusiv amente coltiv ate nei terreni adia 
centi al Casino-, ma oltre il fosso macinante potremo unirvi 
l'esempio di culture arboree di piano, e nella vicina tenuta del 
Poggio Imperiale avremo campo di studiare quelle di Collina. 

Non bastando, però, il più ridente aspetto dei campi a 
dare piena sodisfazione all' industrioso ed intelligente Agri- 
coltore, se non è accompagnato da vigorose dimostrazioni del 
tornaconto, V Istituto sarà munito di una scrittura capace di 
dare ragione dei resultati delle, diverse culture, e di quello 
generale dell' Agenzia. Proprietarii, Computisti, Agenti di 
Campagna, e Coltivatori saranno ammessi a visitare ogni parte 
dello Stabilimento, e agli ultimi in ispccie sarà data facoltà 
di addestrarsi alle epoche opportune nella manovra delle di- 
verse macchine, e nella esecuzione dei lavori agrarii. Una 
Biblioteca, e un Museo di prodotti saranno posti a disposizione 
degli studiosi, ed infine le esposizioni Agrarie quinquennali 
dimostreranno i progressi successivi dell' arte. 
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Tali sono i mezzi coi quali il nostro Istituto mira a con- 
seguire lo scopo importante cui è preordinato. Saremo noi 
abbastanza fortunati per raggiungerlo? Ciò dipenderà iu parte 
•la noi, ed in parte da voi medesimi, o cortesi uditori. 

Dipenderà da noi il dare all' insegnamento quella ade- 
guata estensione che possa sodisfare al bisogno d' istruzione 
del maggior numero dei proprietarii i quali abitano Firenze 
e le sue vicinanze, e dei giovani i quali aspirano a divenire 
abili direttori di Aziende rurali. Dipenderà da noi il dare 
alle culture esemplari ''ija direzione che riesca facilmente 
imitabile a chi si rrovi in analoghe condizioni, e profitti ezian- 
dio a coloro che lavorano in circostanze dalle nostre dissimili. 
Dipenderà da noi lo adoprare sotto i vostri occhi gli arnesi 
< io macchino, lo adottare i Astemi i più utilmente applica- 
bili alla nostra Agricoltura. Dipenderà da noi la opportunità 
della scelta dei libri, degfi istrumenti, dei prodotti, delle 
piante, degli animai? onde iranno formate la nostra Biblio- 
teca, il nostro Museo, le i :«• Collezioni. Ma supposto che 
le forze ei bastiti'- ' »• in.... . la difficile impresa, da voi 
boli ne dipenderà la luiceir:». ìefinitiva, imperocché il vostro 
concorso, la vostra benevi le. ./.a, 1' interesse che porterete a 
juesto nostro Stabilimento dovranno coronarla. 

« Io non posso abbastanza maravigliarmi, diceva il buon 

- Columella, come coloro che vogliono fabbricare chiamino la- 

* voratori e architetti; coloro che affidati navi al mare, piloti 
n esperti; coloro che muovon guerra, periti d'arme e. di mi- 

* lizie; e per non dire di ciascuna cosa, vagliatisi tutti, per 

- qualsiasi studio che imprendono, di reputatissimi direttori; 
" ed ognuno perfine dall' ordine dei sapienti faccia venire a 
« sè chi gli formi l'animo, l'ammaestri nella virtù; 1' Agri- 
« coltura sola, che prossima è senza dubbio, e quasi eonsan- 

* guinea della Sapienza, così di discepoli come di precettori 

- sia priva. - Ora per le cose dette, è fatto ornai manifesto 
che non solo prossima e consanguinea, ma vera parte, e parte 
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importanti- della Sapienza è 1' Agricoltura, e più eia* in altri 
tempi e fjttta evidente la utilità di studiarla. D' altronde la 
«cuoia che V antico agronomo invocava si è aperta da ogni 
parte tra noi: è risorto infatti l'Istituto Agrario Pisano-, in 
tutti i Licei abbiamo veduto erigere cattedre di Agricoltura, 
ed oggi s' inaugura questo nuovo Stabilimento, il quale nella 
sua ubicazione, e pei mezzi di cui dispone, possiede elementi 
di riuscire proficuo ai più e ai maggiormente interessati alla 
produzione territoriale. Potremo no» dunque dubitare che alla 
premura dei governanti non corrisponda la volenterosa atten- 
zione del pubblico ? 

Lungi da noi siffatta preoccupazione, che sarebbe .rcriu- 
riosa alle nostre popolazioni: le quali anzi io confido vecVw 
approfittarsi di questa occasione per dare al mondo un nuovo 
esempio di sapienza civile. Meritarono esse le simpatie della 
Europa coli 1 ordine, colla perseveranza, colla concordia, con 
tutte le virtù cittadine: strette ora da vincoli indissolubili alle 
altre próvincie Italiane sapranno serbarsi il civile apostolato 
delle più utili discipline. E questo nostro stabilimento, desti- 
nato a diffondere la scienza che è madre della ricchezza ter- 
ritoriale, potrà, pigliando importanza dal pubblico favore, aspi- 
rare a divenire un titolo di più all' affetto e alla riconoscenza 
dei nostri connazionali. 
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PAROLE IMPROVVISATE 

DAL MARCHESE COSIMO R1DOLFI 

SENATORE DEL RECNO 
E PRESIDENTE DELLA R. ACCADEMIA DEI f.EORCOFILI. 



Signori. 

» 

Conscio del poco da me fatto, come privato, in prò del- 
l' agricoltura, non posso insuperbirmi d' essere stato, nel di- 
scorso che avete ora applaudito, posto in compagnia dei Thaér, 
dei Dombasle e dei Gasparin, e so bene che io debbo tutto 
questo alla gentilezza dell 1 animo dell' oratore e tutt' al pili 
all' avermi tenuto conto benevolo delle mie buone intenzioni. 
Comunque sia, mi corre V obbligo di ringraziarlo pubblica- 
mente del pubblico onore, e con questo scopo avendo preso 
la parola, ne profitto per dire alcune cose che io sento pro- 
fondamente nell' animo, e che mi sembrano opportune alla 
circostanza. 

Molto fece il cessato Governo della Toscana, di cui ebbi 
l'onore di far parte, in prò dell' agricoltura. Riaperse l'Isti- 
tuto Agrario Pisano già vandalicamente soppresso ; fondò 
questo stabilimento delle Cascine, il quale darà certo frutti 
ubertosi decretò finalmente che in ogni liceo vi fosse un 
insegnamento agrario, elementare senza dubbio, ma sufficiente 
a preparare i giovani che volessero dedicarsi alla carriera 
d' agricoltore profittando delle lezioni teoriche e pratiche che 
troverebbero nei due ricordati Istituti, e bastante per far 
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sentire alla crescente popolazione 1* importanza di un' arte a 
torto troppo lungamente abbandonata a sé atessa. 

Guardando ai di lei bisogni però potrebbe dirsi, clic a 
tutti non fosse ancor sodisfatto, ed anzi, è pur troppo vero 
die ne restano dei gravissimi ai quali non è provveduto. Ma 
io non vorrei che bì credesse esser io d' opinione che dovesse 
a questo pure pensare il Governo. Egli risponderebbe, a ra- 
gione, come il ministro francese Morny ai Consigli generali : 
u Voi chiedete troppo alV amministrazione, fate qualcosa voi 
stessi, n Resta a mostrare al pubblico in modo irrefragabile 
1' utilità intrinseca dei nuovi metodi agrarii, 1' effettivo torna- 
conto cioè dell' impiego dei vistosi capitali che i nuovi metodi 
esigono per prosperare. Resta a provvedere all' educazione 
speciale dell' agricoltore. 

Al primo intento cercheranno di corrispondere i due sta- 
bilimenti pisano e fiorentino, e lo ha già detto l' egregio 
Direttore di quest' ultimo nel suo bel discorso che abbiamo 
ascoltato. Ma la mia lunga sperienza mi autorizza a pensare, 
che in fatto d'industria li stabilimenti governativi non ispi- 
rano mai una piena fiducia, una fiducia paragonabile a quella 
che ottengono le imprese private quando prosperano felice- 
mente, quando ragionano dando grossi dividendi ai loro azio- 
nisti. Io dunque faccio voti caldissimi perchè finalmente fra 
le tante speculazioni ne sorga una che si fondi sull'agricol- 
tura, e risolva praticamente la questione, che altrimenti sarà, 
chi sa per quanto tempo ancora, subietto di discorsi acca- 
demici prima di passare fra le cose giudicate. 

Al secondo scopo, all' educazione agraria cioè, i due sta- 
bilimenti già ricordati non possono provvedere. Eshì non hanno 
e non debbono avere un convitto. Essi non possono occuparsi 
a formar 1* animo e le abitudini di ehi vuol farsi agricoltore ; 
<» crediatelo, o signori, senza un' educazione apposita e spe- 
ciale i fattori, dei quali abbiamo tanto bisogno, non si for- 
meranno mai. Faremo dei periti agrarj, degli agronomi, dei 
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prufc&tori da cattedra, ma non dei buoni fattori nel vero si- 
gnificato della parola. 

A questo proposito, non mi tacciate di meuar vanto di 
una cosa di cui non posso parlare senza emozione dell' ani- 
mo; io credo che la mia piccola istituzione di Meleto nel 
decennio che potò durare occupandosi di ragazzi, che ora son 
tutti fattori, periti agrarii, professori d' agricoltura o possi- 
denti istruiti, facesse per il progresso agrario effettivo tra 
noi più assai che allora non parve. Poca favilla (frati fiamma 
seconda fu detto già per ben altro, ma pure si potrebbe ap- 
plicare a quel caso. 

Vogliano dunque i veri amici del progresso agrario com- 
pier 1' opera del Governo e dotare il paese d' un' impresa ru- 
rale che sia da un lato speculazione felice, dall' altro scuola ; 
ma scuola educativa, giacché per me, lo dirò finché avrò 
fiato, istruire senza educare vai poco. A questo sarei felice 
se potessi consacrare lo scorcio di vita che ancora mi resta, 
e sarci ben pago se mi bastasse a far passare in tutti la 
convinzione che non giova quanto potrebbe 1' avere coltri per- 
fetti, buone macchine da mietere e da battere ec., se non 
abbiamo il buon fattore, a formare il quale ci vuole un' edu- 
cazione speciale. Di tutti gli strumenti il più importante sarà 
sempre V uomo, ed a questo non si pensa abbastanza. 
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INTRODUZIONE 



AL COHSO DI AGRICOLTURA GENERALE 

LETTA NELL INA t'GUllAZIONE SOLENNE 
UEL II ISTITUTO AGIIAIUO DELLE CASCINE PK1.L ISOLA 
l>AL CAV. IMJOK FRANCESCO CaKEììA 
liEPI TATO AL PARLAMENTO 



Sir.XOUl. 

Tre anni non sono ancora compiuti da che in questa stossa 
aula venivano distribuiti premi agli espositori che più si erano 
distinti nella mostra solenne di animali, strumenti e prodotti 
agrarii che poco innanzi aveva avuto luogo in questo palazzo 
e locali annessi. A me che ne raccolsi la memoria, e ne fer- 
mai le cose principali in poche pagine strappate alla penna 
inesperta dall' amore della scienza e dell' arte, cogliendo quol- 
1' occasione per chiedere una volta di più, e sempre invano, 
il ripristinamouto di quell' unica scuola toscana di agricoltura 
che, sorta per cura privata sulle rive dell'Elsa, avea ricevuto 
su quelle dell' Arno in seno di una celebre Università grado 
e importanza di istituzione di Stato, a me riesce oggi dolce 
1' onore d' inaugurare V insegnamento dell' agricoltura gene- 
rale in questo stesso recinto, ove 1' or citata solennità testi- 
moniò manifestamente del bisogno che hanno le nostre terre 
di essere fecondate non più col solo lavoro, ma eziandio col 
capitale applicato con quella prudenza e quella sagacia che 
soltanto dall' istruzione ponno essere trasfuse nel coltivatore. 
Tre anni non sono ancora compiuti da quel giorno avventi!- 
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in cui più rappresentanti «li tutte le classi attinenti al- 
1 industria agraria <li molte delle svariate campagne toscane 
si riunivano in questa Reale tenuta, nobilmente gareggiando 
fra loro in un comune interesse, animati anco allora da 
quello stesso sentimento generale di amor patrio clic non 
ha guari assunse la forma sua più splendida e completa, 
preparando quella serie stupenda di fatti, per la (piale que- 
sto picciolo lembo di terra, che già mentì apparenza autono- 
inica di Stato, mentre ebbe realtà di servaggio straniero, 
oggi fa parte di (pud Regno rigoglioso di forza, di giovinezza 
<• di fede che la Provvidenza nell' interesse della civiltà ha 
destinato ad esser nucleo all' Italia risorta e rigenerata. 

Tre anni non sono ancora compiuti da che io deponeva la 
penna, hen lungi dallo sperare che a quella mia umile fatica 
avrei forse un giorno dovuto 1" onore di professare in seno a 
questo Istituto, che si apre alle porte dell' Atene di Italia, 
la scienza dell' arte per la quale avea combattuto. Questo 
recente ricordo vi spieghi, o signori, la commozione che provo 
vivissima, la' quale rimane in me aumentata per la presenza 
dell' agrouomo venerando che, maestro a tutti noi, me parti- 
colarmente beneficò, aprendomi da prima le porte dell' Acca- 
demia dei Georgofili, e poscia chiamandomi a leggere da 
questa Cattedra. 

Neil' occupare la (piale per la prima volta io sento il bi- 
sogno di dichiarare solennemente che, se l' ingegno e la dot- 
trina saranno in me pur troppo di gran lunga minori del- 
l' assunto, ciò non pertanto porrò tutto lo zelo e tutta la 
lealtà di cui s<>n capace nel bandire con schiettezza di vero 
i principi*! di una scienza che ha d' uopo di sacerdoti inte- 
merati e coscienziosi per essere generalizzata quanto oc- 
corre e per ispirare quella fiducia che sola è atta a farne 
Ira durre in fatti i precetti. 

La coltivazione del suolo, che costituisce il dominio del- 
l'uomo durante il suo mortalo pellegrinaggio, è l'unico modo 
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con cui egli possa sopperirò ni bisogni ilellu propria esistei) - 
za. I popoli che vivono esclusivamente di eaccia e di pesca 
distruggono e non producono; sono perciò selvaggi: quelli olir 
menano la vita puramente pastorale sono tuttavia più prossimi 
allo stato di natura, che a quello di civiltà: e soltanto l'uomo 
che ritrae di che vivere dal suolo per lui coltivato, ha diritto 
«li dirsi civile. La terra incolta non appartiene per anco al ge- 
nere umano, giacche spetta al lavoro di conferirne all' uomo 
il possesso. Di tutte le fatiche utili alle quali l'uomo può sot- 
toporsi, ninna più dell' agraria concilia il pieno esercizio delle 
sue facoltà. Il coltivatore, diuturno testimone delle grandi ope- 
ro del Creatore, continuamente in presenza dei doni che la 
benefica Provvidenza gli accorda in premio alle sue fatiche, è 
più d' ogni altro mantenuto saldo in quei sentimenti religiosi 
che confortano 1' uomo in tutte le fasi della vita, e lo conso- 
lano nei supremi momenti della medesima. Se raro accade 
che possa arricchir 1' agricoltore, egli può però con la pre- 
videnza nella condotta e 1' assiduità nel lavoro raggiungere 
quello stato sociale che i nostri, con si bel garbo e tanta 
verità, dicono di benestante. A chi coltiva i campi, — e questo 
non dimentichino coloro che la fortuna ha favoriti di riero 
censo, — l' aria pura, l' esercizio del corpo e la frugalità, 
rinvigoriscono la salute e assicurano una vecchiaia esente da 
infermità. Tra gli operai che giovano alla società, 1' agricol- 
tore è quello di cui tutti hanno indispensabilmente bisogno e 
ehc meno ha d' uopo degli altri. Sono le classi rurali che 
danno alla patria i suoi più validi campioni in guerra, e i 
suoi più utili cittadini in tempo di pace ; sono desse che 
fanno scaturire dal suolo della patria 1' abbondanza e il be- 
nessere generale. Nò 1' Agricoltura è soltanto la nutrice del 
genere umano, perocché essa fornisca eziandio ogni materia 
prima necessaria a qualsiasi industria. 

Disgraziatamente il tratto di suolo su cui può esercitarsi 
1' agricoltura, è di soverchio limitata, avuto riguardo all' esten 
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sionc dolili scorza terrestre -, nò i terroni di cui 1' agricoltura 
dispone raggiungono tutti un ugual grado di produzione : gli 
uni di una fertilità per così dire inesauribile, ricoperti di una 
splendidissima vegetazione naturale, sono quasi deserti di abi- 
tatori e completamente incolti ; tali appariscono le grandi 
vallate delle fiumane dell' America meridionale : gli altri nono 
situati sotto latitudini nelle quali l' uomo a stento vive, e, 
sebbene ricoperti di un limo feracissimo, rimangouo ghiacciati 
(piasi costantemente -, quali sono i piani desolati della Siberia. 
L' aratro non rompe che i terreni siti in condizioni siffatte di 
clima, che la vita umana vi sia possibile e vi prosperi c che 
all' uomo stesso riesca di riunirsi coi suoi simili in bene or- 
dinata società. 

So tentiamo di renderci conto dello stato precedente della 
superficie del globo, quale ci viene rivelato dalle ricerche del 
(ìeologo, riscontriamo come le rivoluzioni successivo che 
l' hanno trasformata anteriormente alla creazione dell' uomo 
abbiano tutte concorso a dislocarne, dividerne e mescolarne 
gli elementi. Egli è appunto così che sonosi formate le terre 
coltivabili, in grazia delle quali 1' uomo sussiste mediante 
l' agricoltura. Senza siffatti sconvolgimenti, che spaventano 
l' immaginazione e di cui non danno nemmeno una pallida 
idea le più violente convulsioni della natura attuale, il globo 
terraqueo, senza scabrosità alla superficie, omogeneo esterna- 
mente rassomiglierebbe tuttavia allo sferico proiettile che il 
cannone lancia ; esso non sarebbe abitabile all' uomo, non 
offrirebbe modo alcuno all' esercizio della agricoltura \ la vita 
animale vi sarebbe materialmente impossibile ; conciossiachè 
(•ssa ritragga il suo primo e più diretto alimento dalla vege- 
tazione. Estendere, favorire, propagare la vegetazione e la 
coltivazione delle piante utili, perfezionarne i prodotti capaci 
di sodisfare ai bisogni della umanità; ecco il primo scopo 
dell' Agricoltura. 

È stata anticamente definita l'Agricoltura l'arto di far 
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produrre' alla terra la più gran quantità di frutti. £0 aves- 
sero ben posto mente allo spirito di questa definizione, i no- 
stri maggiori molto di leggieri avrebbero misurata l' immen- 
sità della Scienza agricola, la quale può rappresentarsi sic- 
come un' area vastissima, il cui perimetro sia limitato da quasi 
tutti gli altri rami dello scibile. 

Se ò vero che per bene discutere un argomento fa d'uopo 
di non ignorarlo, come mai accade che credasi potersi ben 
coltivare la terra s^nza studiarla, ofiza conoscerla, senza so- 
spettare nemmeno ciò che bisogna sapere ^ . Stenderne le 
funzioni e le suo avariate attitudini per le ditte ìi ;i produ- 
zioni ? Linneo definì 1' Agricoltura la cognizione dei tre . ^nni 
della natura np Letalmente applicata al grande scopo di ra 
dere la vita umu.. ' »ih romoda e più grata. Nè più logica 
definizione poteva essere data w. -rrande naturalista svedese. 
L' Agricoltore (e in questo caso intendo per tale anco colui 
che possiedo terreni, senza coltivarli in persona), 1' Agricol- 
tore cui non sono familiari i tre regni della natura sui quali 
egli opera, è da paragonarsi al commerciante che non cono- 
scesse le materie che compra e che vende, all'operaio che 
ignorasse i principii del proprio mestiere, all' ingegnere e 
all' architetto, che non sapessero di disegno nò di geometria 
o matematica ; un tale agricoltore operare non potrebbe se 
non a caso, senza regola, senza principii, senza rendersi conto 
della propria gestione, non sapendo valutare le difficolta, nè 
trovare il modo di superarle; egli coltiverebbe secondo che 
sarebbe stato abituato dalla consuetudine, e non beneficato 
del raggio della Scienza, egli dubiterebbe di ogni novità, ap- 
punto, come il cieco diffida di ogni nuovo sentiero a lui sco- 
nosciuto. Così senza scienza, niun progresso in agricoltura, 
nè nel sistema generale delle colture, nè nell' introduzione di 
avvicendamenti razionali, nè nella fabbrica ed uso degli stru- 
menti perfezionati, nè nell' importazione di nuovi vegetabili, 
nè nel perfezionamento 0 nell' acclimatazione di nuove razze. 

0 
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A simigli anza del eastoro che costruisce sempre lo sue gal- 
lerie nello stesso modo, del volatile che non muta mai la fat- 
tura del suo nido e dell' ape che non saprebbe alterare la 
eostante geometrica regolarità del suo cereo edilìzio, il col- 
tivatore che si trova in tale stato d' ignoranza rimane affatto 
di fuori alla legge del progresso della umanità : quasi si cre- 
derebbe che un potere soprannaturale gli abbia sentenziato 
di non muoversi, di non progredire. E pur troppo la maggior 
parte dei nostri coltivatori è costituita in tal condizione : l'arte 
di coltivare la terra è rimasta stazionaria da secoli in non 
pochi siti, a dare una idea dei quali basti il dire che l'Aratro 
virgiliano vi costituisce tuttora 1' unico strumento con cui rin- 
nuovino la superficie del suolo. 

Vaglia il vero, V importanza preponderante dell' Agricol- 
tura è ai dì nostri aumentata per l' incremento progressivo e 
regolare della razza umana in tutti i paesi cristiani. La ra- 
gione pubblica progrediente ha reso più rare e più corte le 
guerre, che nei secoli passati spopolavano periodicamente i 
paesi che ne erano teatro. La statistica ci rivela che oggidì 
le nascite umane aumentano in ogni paese, e che la morte 
miete meno vite in un dato tempo ; per il che ne resulta ohe 
nei luoghi abitati più uomini debbono trovare di che vivere 
sopra una stessa estensione di suolo. Or qui è acconcio il do- 
mandare se lo stato dell' Agricoltura corrisponda ovunque a 
quanto da lei si aspetta, e se la terra, meglio coltivata oggi 
ovunque provveda a tutti i bisogni. Disgraziatamente la mi- 
seria di certi paesi e 1' emigrazione che in altri ha luogo ri- 
spondono negativamente per la maggior parte dei casi. E ciò 
accade, perchè al progredire dell'Agricoltura nou da per tutto 
si pone mente quanto sarebbe necessario. La istruzione agra- 
ria non è apprezzata, nè diffusa, nè ascoltata quanto sarebbe 
mestieri. 

In ogni età numerosi sono stati sempre coloro i quali hanno 
stranamente creduto the l'Agricoltura sia un arte da abb;iu- 
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donarsi intieramente alle consuetudini ed alle speculazioni dei 
rozzi ed ignoranti campagnoli che la esercitano: persuasi clic 
collo studio e eolla meditazione dei dotti non si possa la me- 
desima nè correggere nè migliorare. Columella rinfacciava ai 
Romani dei suoi tempi la trascuranza e il dispregio degli 
studi geoponiei. Le stesse lagnanze leggonsi nelle opere di 
quasi tutti gli scrittori di cose rustiche, sì antichi che mo- 
derni ; e non vi ha tra noi chi non abbia udito sereditare e 
dileggiare gli sforzi degli uomini colti ed istruiti, per la ri- 
forma e perfezione di questo più utile ramo della filosofia na- 
turale. Molti sono gli speciosi argomenti onde pretendono co- 
storo provare la poca importanza e l'inutilità dello studio del- 
l' Agraria: ma, per dimostrarne la debolezza e 1* insussistenza, 
basterà il riflettere che fino a tanto che questa preziosa arte 
resterà unicamente affidata al semplice ed ignorante pratico 
c oltivatore, e non vi si applicherà 1' uomo illuminato ed il filo- 
sofo, la medesima sarà sempre in uno stato d'imperfezione, 
e non farà giammai considerevoli progressi. Poiché il conta- 
dino ed il comune agricoltore sono incapaci di riflettere, di me- 
ditare e di combinare per distinguere le buone dalle cattive 
pratiche georgiche -, non sanno formarsi un sistema di idee 
proprie a ben dirigerli costantemente in tutte le loro opera- 
zioni, e mancano sempre di coraggio per scuotere il giogo de- 
gli inveterati pregiudizi, e per appigliarsi alle utili nuovità; il 
che è conforme alla natura dell'uomo ed alla esperienza di 
tutti i tempi. Difatti la storia di tutte le nazioni ci insegna, 
e principalmente quella della Inghilterra, che la riforma e i 
miglioramenti uell' arte coltivatrice non si sono mai dovuti ai 
villici di mestiere, ma a coltivatori istruiti e bene educati, che 
operano con riflessione e con principii, senza lasciarsi cieca- 
mente guidare dalle ricevute costumanze. 

Bisogna ormai che tutti facciano senno a questo proposito 
e intendano che la scienza e. V arte debbono a vicenda inter- 
venire nel porro in frutto la terra, al quale scopo concorrere 



Digitized by Google 



- ii — 

debbono respcttivamente gli agricoltori e gli agronomi. È prez- 
zo dell' opera delineare all' ingrosso il ritratto degli uni e de- 
gli altri per meglio chiarire il significato di tali vocaboli, e 
perchè, se tra coloro che mi onorano ascoltandomi vi sono degli 
agronomi, vogliano intendere fino a qual punto sia loro impu- 
nemente permesso di accostarsi all' esercizio dell' arte, come 
pure, se vi sono degli agricoltori, vogliano incominciare a pre* 
star fede e tributare onoranza agli agronomi. Questi due qua- 
dri gioveranno alla istruzione di coloro che meno hanno in 
pratica gli ordini delle classi agrarie, e specialmente a quei 
possidenti i quali, non avendo avuto fin qui con le loro aziende 
rurali altri rapporti se non quelli aridissimi e spesso non lieti 
dello scrittoio, si accingono per avventura a frequentare questo 
insegnamento, incoraggiti dalle facilità della sua ubicazione 
e attratti da una elegante abitudine verso questa sede ridente 
e frequentata. 

L' agricoltore, e per tale intendo non già il contadino e 
V operaio agricola, ma sivvero il proprietario, il fittaiolo o il 
fattore che dirigono in persona un' azienda rurale, è 1' uomo 
che sa coltivare la terra, che sa maneggiare tutti gli istru- 
mcnti utili per 1' esercizio dell' arte rurale e delle industrie 
che ne derivano, che sa allevare e custodire il bestiame. 
L' agricoltore non lavora colle proprie mani, ma fa mestieri 
che egli sappia lavorare e che all' occorrenza possa prendere 
in mano un arnese, ed insegnarne il maneggio ai suoi subalter- 
ni. Quando si dice agricoltore, s' intende dire uomo di pratica, 
uomo capace di fecondare la terra senza l'aiuto altrui. Si può 
benissimo essere intelligente di lavori agrarii, naper dare dei 
cousigli e degli ordini ponderati, senza per ciò potere eseguire 
le cose di per sè *, è questo il caso dei direttori delle aziende 
rurali. Possonsi pure scrivere degli ottimi libri di agricoltura 
senza aver fatto il callo alle mani, o essersi abbronziti al 
sole ; ma in questo caso non si è coltivatori, sivvero agronomi. 

Ter cesoie buono agricoltore non basta di far tracciare i 
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solchi artisticamente, ili far seminare con una uniformità ir- 
reprensibile, ili far letamare copiosamente, di tenere nettis- 
sime le proprie colture, di avere del bestiame di pelo lucido 
« di occhio vivace : bisogna che 1' agricoltore abbia un criterio 
retto, che non si lasci trascinare dalle nuovità senza appli- 
carvi il ragionamento, che egli non si ricusi a sperimentare, 
ma su piccola scala: bisogna che egli non estenda le sue cul- 
ture oltre le proprie forze: egli deve coltivare poco, diligen- 
temente e possibilmente avere in cassa un capitale circolante 
che lo metta in caso di pagare sempre a contanti ciò che 
acquista e di potere 'aspettare il momento più opportuno per 
la vendita dei suoi prodotti. 

Un agricoltore diligente deve sapersi dare esatto conto del 
proprio operato, tenere in corrente la sua scrittura e saperne 
tirar fuori alla fine dell' anno la cifra reale dei suoi guada- 
gni e delle sue perdite. Trattandosi d' introdurre nuove piante, 
1' agricoltore prudente deve non solo accertarsi che esse pro- 
spereranno e fruttificheranno nei suoi campi -, ma deve ezian- 
dio procacciarsi la sicurezza che i loro prodotti saranuo fa- 
cilmente smerciati : prima di aumentare il numero dei suoi 
fiati di bestiame, egli deve seminare 1' occorrente per nutrirli ; 
prima di -seminare dei foraggi artificiali in quantità egli deve 
misurare le sue forze e domandare se potrà acquistare tunto 
bestiame, quanto ne occorre per consumare i suoi foraggi e 
aumentare così i suoi letami. Troppo in lungo andrei se io 
tentassi di accennare qui tutte le qualità e tutte le cogni- 
zioni necessarie ad un buono agricoltore : solo dirò che que- 
sti non deve disprezzare la lettura delle opere di agricoltura, 
giacché è raro che un libro, per quanto mediocre, non con- 
tenga una buona idea, un buon consiglio, e non insegni qual- 
che nuova scoperta o qualche nuova pratica accettabile. 

Se il coltivatore e il mestierante, e 1' agricoltore 1' artista 
pratico, V agronomo invece è il teorico dell'Agricoltura, il 
quale non lavorìi, raramente coltiva per proprio conto, ma os 
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serva, studia, indaga, scuoprc, consiglia, insegna e scrive dei 
libri. A forza di avere osservato i coltivatori gli arnesi di cui 
si servono, la terra che lavorano, i vegetabili che producono, 
i bestiami che allevano, 1' agronomo nulla ignora di relativo 
alle pratiche della coltura, che sarebbe incapace di eseguire 
in persona. A differenza dell' agricoltore che sa eseguire le 
cose, 1' agronomo invece conosce soltanto come debbono esseri? 
eseguite. Il compito dell'agronomo non è già quello di lavo- 
rare o di far lavorare : egli osserva tutto ciò che gli accade 
attorno, di tutto preude ricordo, studia i terreni per indagarne 
la composizione, studia le piante, gli animali, i letami, ed in- 
vestiga la ragione delle cose. Egli sperimenta nel suo labora- 
torio : brucia una pianta, ne raccoglie le ceneri, le analizza 
e, conosciutane la composizione, indica il nutrimento che quella 
richiedeva e quindi il terreno e il letame che più le si con- 
fauno. Per le sue esperienze e per i suoi studii all' agronomo 
non fanno d' uopo vasti campi, bastandogli poche braccia di 
terra. 

L' agronomo non si appaga nel vedere prosperare un' erba 
o un albero ; egli vuol sapere perchè codeste piante prospe- 
rano, d' onde proviene la loro linfa, per ove passa, ove sale, 
d* onde discende. Egli vuole, a modo di esempio, sapere il nu- 
mero, i gradi di calore necessari*! perchè un seme possa ger- 
* inogliarc, il modo d' azione dell' aria sulle inèssi e quale in- 
llucnza vi eserciti la elettricità durante le tempeste. E scopo 
dei suoi studii, dirò così, lo spiare la natura per sorprenderne 
gli arcani. 

L' agronomo conosce quasi tutte le piante del suo paese, 
siano pure salvatiche, e costautemente ricerca tra queste quelle 
che sarebbero suscettibili di migliorare con la coltura e di 
dare dei frutti utili e grati all' uomo. L' agronomo è insomma 
lo scuopritore, V inventore e il facitore di piccoli saggi e di 
grandi combinazioni. 

Le esperienze qualunque siano dogli agronomi, riescono 
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sempre utili aliti società. Se raro accade che siano ripetute 
le esperienze mal riuscite, tutti alla loro volta profittano dei 
resultati di quelle state coronate da un felice successo. Sono 
i teorici che han fatto progredire la Meccanica e la industria 
manifatturiera; sono i teorici che han fatto e faranno propre- 
dire T Agricoltura. Studiando nei libri degli agronomi, gli 
agricoltori vi troveranno sempre delle eccellenti osservazioni 
e delle nozioni utili per 1' esercizio razionale e lucroso del- 
l' arte loro. 

Soltanto lo studio della scienza agricola può mettere in caso 
coloro che ne esercitano 1' arte di elevare questa al grado d'in- 
dustria largamente proficua, tanto all' economia privata, quanto 
a quella generale della società. E ormai provato che la fun- 
zione del capitale ncll' agricoltura è importantissima, perocché 
esso faccia grandemente aumentare il frutto delle terre. Ma 
il capitale scarseggia nelle nostre industrie rurali, perchè non 
vi ritrova le guarentigie di un' adequata istruzione, nè la fede 
nella bontà del suo impiego. 

È un fatto riconosciuto anco dai nostri che la maggiore 
larghezza usata nel letamare un dato terreno induce nel pro- 
dotto di questo un aumento che di gran lunga supera quello 
che sarebbe proporzionale alla maggiore spesa incontrata quan- 
do si riferisca al rapporto esistente tra la spesa per la conci- 
mazione ordinaria dello stesso terreno e la raccolta che se ne 
avrebbe in questo caso. Da esperienze rigorose e calcoli pre- 
cisi apparisce che due letamazioni, rappresentate per la spesa 
dei numeri 1 e 2 danno ricolti di grano che stanno fra loro 
uella quantità, come 1 1/2 sta a 4. Ma vi ha di più. Crescendo 
il prodotto lordo, mentre le spese rimangono ferme (eccettuata 
quella del concio che è raddoppiata), ne nasce la bella conse- 
guenza che il grano prodotto costa assai meno: e di fatti il 
costo di produzione del sacco di grano nei due casi indicati 
sarebbe rappresentato, nel primo da 2 1/2, e nel secondo, da 1. 
L' abbondante letamazioiie trae dunque seco un prodotto più 
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copioso c meno costoso •, ma per ottener ciò occorre che il 
concio impiegato sia in tal quantità da poter modificare la 
natura fìsica del terreno, e crearvi tal massa di humus, che 
durare vi possa perfino dodici anni, se si ammettano nella ro- 
tazione prescelta quelle praterie artificiali, permanenti, d' al- 
tronde indispensabili a chi si voglia mettere in caso di pro- 
durre economicamente il concio stesso. 

Queste considerazioni, questo cenno che do di abbondan- 
tissime concimature, che possono salire fino all'inaudita e quasi 
incredibile cifra di chilogrammi 40,000 a saccata, appariranno 
forse prematuri quando si rifletta alla deficienza di letami che 
affligge le nostre campagne *, ma non ho voluto tacerli, nu- 
trendo speranza che riescano efficaci a convincere sempre più 
della importanza oggi acquistata in agricoltura dal capitale 
che in questo caso assume la forma di concio, e si seppclisce 
per trasformarsi annualmente in prodotti sicuri e ricchi, che 
pagano largamente il suo frutto, la sua ammortizzazione, e le 
cure dello industrioso, che con larga mano e col debito di- 
scernimento lo affida alla terra. Immaginando per un momento 
che siami molti coltivatori che possano disporre di enormi 
masse di concio, come sarebbe desiderabile e come speriamo 
che un giorno avvenga: sarà egli ben fatto di impiegarle in 
campi lavorati superficialmente, come è il costume dei più? 
No, per vero, perchè la scarsa profondità di un lavoro nel ter- 
reno assegna un limite alla dose del concio da impiegarvisi, 
oltrepassato il quale, il concio stesso rimane mal sotterrato, il 
suolo trovasi sollevato, le radici che si approfondano qua nella 
terra, là nel letame a quella non incorporato, danno luogo ad 
una vegetazione disuguale, soggetta ad allettarsi; e gli in- 
flussi atmosferici finalmente distruggono con mera perdita tutto 
il concio che rimane scoperto. 

Di qui la necessità di nuovo impiego di capitale per l'acqui- 
eto dei potenti strumenti aratorii perfezionati di cui i pro- 
irressi della meccanica hanno oggi arricchito il materiale agra- 



* 



Digitized by Google 



rio e degli animali robusti e vigorosi chi! debbono tirarli, ondo 
potere economicamente eseguire quei rinnuovi che troppo co- 
stosi riescirebbero se si dovessero fare a braccia. Coi lavori 
profondi invero possiamo dar mano a larghissime concimazioni, 
certi che il letame sarà completamente sotterrato e si decom- 
porrà nelle condizioni di calore, di aria e di umidità meglio 
acconcie alla sua più proficua elaborazione. 

Quindi i larghi ricolti di 12,000 chilogrammi di foraggio 
secco o di 25 sacca di grano a saccata; quindi il costo di 
questo ultimo ridotto al minimo, e la concorrenza o le crisi 
alimentarie non più terribili. Tali sono i vantaggi dei lavori 
profondi e delle copiose letamasioni, interessanti l' agricoltore 
come l' economista, il produttore come il consumatore. Il tempo 
che corre impone nella più gran parte dei casi la coltura in- 
tensiva quella cioè che concentra i suoi mezzi di azione sopra 
una piccola estensione lavorata profondamente e concimata 
con larghezza, poiché se i nastri antenati poterono aumentare 
la superficie del suolo aratorio, noi invece, privi delle risorse 
dei popoli nomadi dobbiamo aumentarne lo spessore, la fera- 
cità e la produzione, diminuendo il costo di quest'ultima. 
Dobbiamo necessariamente essere industriali, e le cose fin qui 
esposte mi abilitano a definire con più precisione l'agricol- 
tura, come 1' arte di coltivare il suolo col maggiore tornaconto 
dell' agricoltore. Nò è questa una falsa definizione, perocché, 
salvo casi eccezionali, la diminuzione del costo di fabbrica 
delle derrate alimentarie, mentre fa ribassare il prezzo delle 
medesime sul mercato, lascia sempre un largo margine di gua- 
dagno all' industrioso agricoltore che seppe con meno produrre 
più in vantaggio universale. 

Or per giungere a questo resultato non poco manca alla 
nostra agricoltura. Se generale è il lamento dello scarso frutto 
reso dai terreni, non difficile è l' indagarne la causa : la quale 
consiste principalmente neh" inopia del capitale o specialmente 
nell' uso invalso di pratiche viziose ed irrazionali. Così accade 
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che i lavori uratorii si compilino da noi con poca cilieacia 
pcrchò, meno in qualche località privilegiata per abbondanza 
di popolazione, o per effetto di qualche centro propagatore di 
migliorìe, so si usa la vanga ai fa poco lavoro, molte costoso 
e talvolta di sola bella apparenza, e se si usa un arnese ti- 
rato dagli animali, è troppo spesso adoprato un aratro poco 
dissimile, come dicemmo, da quello dei Romani, o un col- 
tro imperfetto impedito ad affondare quanto occorra dalla 
scarsezza delle forze muscolari di cui dispongono i nostri. 
L' erpice che perfeziona il coltrato stritolando le zolle, il nillo, 
il cui uso tanto gioverebbe alle semente estive, dando com- 
pattezza al terreno, sono quasi ignoti tra noi. Così accade che 
le nostre letamazioui riescono scarse, perchè i pochi foraggi 
che coltiviamo non ci permettono di mantenere molti animali, 
e il concio è perciò applicato troppo superficialmente e allo 
stato trito, dovendosi vivere alla giornata ; per il che non 
giungesi mai a mettere in caldo le terre, cui il concio stesso 
soverchiamente macero presta una feracità tanto effimera, la 
quale non che conservarsi per più di una coltura, talvolta non 
sopperisce nemmeno ai bisogni della granigione, dopoché ebbe 
provocato una fronda troppo lussureggiante. Nè le poche ma- 
terie fertilizzanti che produconsi nei nostri poderi veggonsi 
por lo più custodite con cura e conservate con intelligenza ; 
che anzi si trascurano affatto. Se 1' arte di mantenere asciutti 
i terreni non è da per tutto ben nota tra noi, ove non sem- 
pre le fosse campereccie sono convenientemente disposte, e 
ove la fognatura non si adopra che per certe colture arbo- 
ree, — la diligenza opposta, quella cioè di valersi dei corsi 
di acqua per V irrigazione è affatto trascurata fra noi ; eppure 
l' irrigazione favorirebbe grandemente la coltura dei foraggi 
estivi, e quindi tutta la economia del podere se ne vantagge- 
rebbe per gli aumentati letami. Del resto in generale uiuna 
cura fra noi nello scegliere i semi, niuu pensiero di seguire 
un avvicendamento, ossia una successione razionale di coltura 
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Astrattamente considerato, 1' avvicendamento dovrebbe essere 
tale da far produrre al podere il letame necessario per mantenere 
in caldo le terre, e ottenere abbondanti e poco costosi prodotti 
da esportarsi, mentre dovrebbe mirare a mantenere nelle terre 
stesse un grado sufficiente di fertilità e di nettezza con V al- 
ternanza delle differenti colture : quindi l' utilità di introdurvi 
i prati artificiali di leguminose che riposano la terra dalla pro- 
duzione delle graminacee, cui apprestano conveniente ed eco- 
nomico alimento coi foraggi che 1* organismo animale trasfor- 
merà in concime. 

8e a queste condizioni rispondano gli avvicendamenti se- 
guiti in generale fra noi, lo dicano 1' aspetto e il fruttato dei 
nostri tristi e imbrattati ringranì, lo dicano i nostri alberi, i 
nostri fermeutoni sfrondati, cimati soverchiamente per procac- 
ciare un magro e non buon vitto ai pochi e melanconici ani- 
mali produttori di scarso e troppo costoso letame. In ultimo 

10 stesso sistema di mezzeria, per molti riguardi commende - 
volissimo, cagiona tra noi il fatto singolare che in generale 
non si pone mente alla natura del suolo, del clima, e molto 
meno alle condizioni economiche di un podere neh" impian- 
tarvi le colture, giacché pel contadino il podeTc stesso deve 
essere un microcosmo, nel quale vuole raccorre tutti i pro- 
dotti che occorrono pel mantenimento della sua famiglia , e 
così vediamo i cereali salire gli erti poggi, gli alberi da frutto 
discendere al piano, e via discorrendo. Or la conseguenza di 
questo falso sistema diretto a produrre di tutto ovunque 
per non comprare nulla, si è quella di dover comprare ap- 
punto il prodotto principale, quello cui tutto sacrifica il co- 
lono, cioè il grano. Ma il male sta in questo che non è già 

11 contadino che provvede a questo acquisto, sivvero il padro- 
ne, la maggior parte della cui metà domenicale non basta 
ali 1 uopo. Io mi sono accostato così alla gran piaga della no- 
stra economia rurale, cioè al debito colonico; e il mio discorso 
volge al suo fine \ chè troppo ho io abusato della vostra sof- 
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ferenza, o signori, per potervi più a lungo, non che tediare, 
rattristare coi quadri e con le considerazioni cui sarei richia- 
mato dal non lieto argomento. E per vero starebbe in aperta 
contradizione con V onesta letizia di questo giorno solenne, 
nel quale si inaugura una pubblica maniera d' insegnamento 
agrario, se piuttosto che lamentare un tristo passato, e do- 
lermi del presente io non vi accomiatassi con la speranza di 
un migliore avvenire, quale le mutate sorti del paese promet- 
tono con sicurezza all' agricoltura. Fu la classe degli abbienti 
che iniziò in Toscana la riforma agraria : fu la medesima che, 
raccolto col popolo il retaggio delle sventure del 1849, lo fe- 
condò con la fede durante un decennio di dolore, e col po- 
polo stesso lo fe germogliare nel 1859, ed or ne difenderebbe 
insieme il fruttato. Quando V indipendenza nazionale sarà con- 
seguita, e il paese pacificato, allora, e grazie al cielo questo 
giorno non è lontano, allora T operosità degli abbienti si ri- 
volgerà seriamente all' agricoltura nell' interesse delle popola- 
zioni. Ne sono arra i grandi nomi di quegl' illustri nostri 
contemporanei, cui il popolo benedice associandoli all' idea 
nazionale, di cui sono stati i rappresentanti e che hanno fatto 
trionfare \ quali nomi così nei cimenti politici, come nell' arte 
agraria talmente rifulgono, da potersi loro applicare il detto 
di Plinio che la terra deve rallegrarti di essere stata lavo- 
rata da sì nubili mani. 
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